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Che cos’è una centrale elettrica?
Una centrale elettrica è una “fabbrica” di energia elettrica. Essa trasforma una qualsiasi forma di energia (cinetica, meccanica, termica, ecc.) in energia elettrica, che viene messa poi in circolo nella rete di trasmissione (i classici cavi di rame) per poter essere utilizzata. 

Perché proprio l’energia elettrica?

L’energia elettrica è stata scelta per vari motivi. Infatti, si potrebbe utilizzare l’energia meccanica, o quella cinetica, o qualsiasi altro tipo. Però, oggi utilizziamo, nella vita di tutti i giorni, solo quella elettrica. Il primo problema ha cui ha ovviato l’energia elettrica è di natura prettamente pratica: noi abbiamo la necessità di avere l’energia disponibile in qualsiasi momento della giornata, in qualunque posto ci troviamo. Una delle “novità” dell’energia elettrica è proprio questa: essa è subito disponibile. Infatti, viaggia pressoché alla velocità della luce, e con dispersioni minime. Il secondo problema che ha risolto, è di natura ambientale: essa non inquina, non nel suo utilizzo finale, almeno, perché si ha l’inquinamento al momento della sua produzione nelle centrali.
L’unico problema, se problema può essere definito, dell’energia elettrica, è rappresentato dal fatto che deve essere utilizzata subito dopo la sua produzione, non può essere, cioè, conservata, se non in quantità minime, come avviene nelle batterie. Ciò è un problema se pensiamo che, un giorno, potremmo aver bisogno di energia non più producibile, mentre oggi ne sprechiamo tanta. E non si può nemmeno dire che sia una cosa utopistica, perché tocca da vicino ognuno di noi. Immaginiamo che, un giorno, il carbone, o il petrolio, o il metano dovessero finire, momento, peraltro, abbastanza vicino. Cosa faremmo, noi, senza energia? Noi siamo ormai dipendenti da essa. Bisogna cercare di passare alle fonti rinnovabili, e trovare, allo stesso tempo, un modo per fare la nostra “scorta” di energia, perché, negli anni a venire, ce ne sarà bisogno. 
Quindi, tanti vantaggi (disponibilità immediata, impatto ambientale nullo, trasmissione poco costosa) a fronte di un solo svantaggio (essa non può essere “imprigionata”). Ecco perché si è scelta l’energia elettrica.
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In una qualsiasi centrale elettrica, sono sempre presenti tre elementi fondamentali:

· Il motore primo, o turbina, un albero rotante mosso da un fluido (liquido o gassoso), che produce energia meccanica;

· L’alternatore, che trasforma l’energia meccanica in elettrica, grazie all’induzione elettromagnetica. Infatti, all’albero rotante è collegato un elettromagnete, che quindi ruota con esso, circondato da un avvolgimento elettrico (cioè filo di rame isolato), nel quale, grazie al movimento dell’elettromagnete, si genera corrente;
· Il trasformatore, che alza o abbassa la tensione, per limitare le dispersioni.
Naturalmente, la differenza tra una centrale e l’altra sta nella fonte dell’alimentazione della turbina. A questo proposito, si possono distinguere due tipi di centrali elettriche:
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La centrale termoelettrica utilizza carbone o olio combustibile derivato dal petrolio. Il suo funzionamento è semplice: il combustibile viene bruciato in una caldaia in cui passano tubi contenenti acqua: essa viene riscaldata e trasformata in vapore, che passa in condutture forzate fino alla turbina, che girando aziona l’alternatore che produce energia elettrica, immessa poi nella rete dopo l’innalzamento di tensione da parte del trasformatore. Il vapore viene condensato e rimesso in circolo, per ricominciare il ciclo. I fumi derivanti dalla combustione del carbone vengono filtrati e espulsi nell’aria.
I problemi della centrale termoelettrica.

Oggi, la centrale termoelettrica è di gran lunga la più utilizzata, anche se, da qualche anno a questa parte, ci si sta dirottando verso il metano. Al giorno d’oggi, la centrale termoelettrica è quella che produce di più a fronte di pochi rischi . Essa, però, produce molte sostanze inquinanti, tra le quali: ossido di zolfo, che comporta le piogge acide, ossido di carbonio e ossido di azoto, anidride carbonica, che comporta l’effetto serra, oltre a polveri e ceneri.

Le possibili soluzioni per cercare di rendere più accettabili le centrali termoelettriche sono filtri più potenti per ridurre le emissioni inquinanti, epurazione del carbonio, soprattutto da residui di zolfo, per limitarne la tossicità, e, possibilmente, cercare di costruire questo tipo di centrali all’aperto, in modo da ridurre l’inquinamento urbano. 

La centrale termoelettrica di Cerano (BR)

La centrale termoelettrica a carbone Federico II dell’Enel è ubicata a Cerano, a circa 12 km dalla città, sulla costa. Essa fu costruita negli anni ’80 dall’ ENEL ed è costituita 4 gruppi turbina-alternatore policombustibili: olio combustibile derivato dal petrolio e carbone, perciò sono anche detti gruppi a combustione mista. Questa centrale è entrata in funzione tra il 1991 e il 1993. La corrente, appena prodotta, viene portata dai trasformatori a 380 000 volt (380 Kv) e, attraverso 4 elettrodotti, giunge alla stazione di smistamento di Tuturano, ove viene abbassata a 150 Kv e messa in circolo. L’area totale occupata da questa centrale è di circa 270 ettari. In questi 270 ettari troviamo: quattro gruppi turbina-alternatore; due sale di controllo; gli spazi per i trasformatori; un piazzale per lo stoccaggio del carbone; un parco per i combustibili liquidi; i filtri denox (denitrificatore), per l’eliminazione dei nitrati, desox (desolforatore), per l’eliminazione dei residui di zolfo, precipitatore elettrostatico, che utilizza campi elettromagnetici per dividere le polveri sottili dal vapore; il condensatore; la ciminiera per l’espulsione dei gas di scarico. Tutto il combustibile viene portato in centrale attraverso un nastro trasportatore di carbone dalla portata di circa 2000 t/h dal molo di Costa Morena, a circa 13 km di distanza, che serve un piazzale con una capacità di stoccaggio di 750 000 t. Ognuno dei 4 gruppi turbina-alternatore ha una potenza di 660 MW. La centrale Federico II è la più importante di Brindisi, poiché Brindisi Nord è ora dell’Edipower, che sembra volerci costruire una turbogas a metano, ed è anche la più inquinante, sembra, dell’Italia. Infatti, secondo il Sole 24ore, essa inquina più dell’Ilva di Taranto.
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La centrale turbogas utilizza il gas metano come combustibile. Viene prelevata aria dall’atmosfera, e, dopo essere stata compressa, viene scaldata dalla combustione del metano. Questa miscela di aria e gas viene mandata alle turbine, che così possono azionare gli alternatori.

I problemi della centrale turbogas.

La centrale turbogas è quella verso la quale la maggior parte dei magnati del settore si sta proiettando. Essa, infatti, ha ridotte emissioni inquinanti (anidride carbonica e ossido di azoto in quantità minime), anche se non produce molta energia. Per ovviare a questo problema, sono stati inventati impianti di cogenerazione: i vapori caldi, oltre ad azionare le turbine, riscaldano anche dell’acqua. Così, oltre a energia elettrica, in una centrale turbogas si può produrre anche calore e acqua calda, aumentando così vertiginosamente il rendimento del metano.
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Il passaggio al metano, al posto del carbone o del petrolio, può rappresentare una valida scelta, che porta benefici all’ambiente e soprattutto al portafogli. Infatti, l’energia elettrica derivata dal metano, proprio per dare una spinta a questa relativamente nuova fonte di energia. Perciò, anche noi, cittadini comuni, potremmo dare un piccolo ma significativo apporto alla salute della Terra, e anche un buon beneficio alle nostre finanze.
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Il meccanismo di funzionamento della centrale termonucleare è simile a quello della centrale termoelettrica: l’acqua viene trasformata in vapore, il vapore aziona la turbina e, di conseguenza, l’alternatore, che trasmette la corrente alla rete elettrica. In questo caso, però, a scaldare l’acqua è una reazione di fissione atomica degli atomi di uranio o plutonio. Gli atomi si scontrano l’uno con l’altro, liberando energia. Tra le barre di uranio, ve ne sono alcune di cadmio e berillio di controllo.
I problemi della centrale termonucleare.

I problemi e i limiti di questa centrale vanno oltre le emissioni inquinanti, poiché qui si parla di pericoli di vita in caso di esplosione, come accaduto nel famosissimo episodio di Chernobyl. Infatti, le centrali nucleari producono radionuclidi, cioè sostanze radioattive molto dannose per l’uomo perché modificano il suo DNA ottenendo le cosiddette mutazioni genetiche. Inoltre, anche immaginando che i rischi di un’esplosione siano scongiurati, con mezzi di sicurezza sensibili e precisione matematica a prova di errore, rimangono altri problemi. In primo luogo, lo smaltimento delle scorie radioattive. Infatti, esse rimangono attive per milioni di anni e non esiste una soluzione definitiva per la loro eliminazione. Oggi vengono rinchiuse nel cemento armato e messe in miniere abbandonate, lontano dai centri abitati. In secondo luogo, vi è la bonifica degli impianti nucleari abbandonati. La centrale termonucleare funziona per circa 25 anni, dopodiché deve essere bonificata per scongiurare il rischio di contaminazioni del suolo e dell’acqua da parte delle radiazioni.

La centrale termonucleare ha un altissimo rendimento. Basti pensare che con un grammo di uranio produce una quantità di energia pari a quella ottenuta dalla combustione di 2.3 tonnellate di carbonio. Però, dopo i fatti di Chernobyl, molti Paesi, tra cui l’Italia, sono restii all’impiego di centrali atomiche. Ma è anche vero che se una centrale nucleare scoppiasse, per esempio, in Francia, anche l’Italia soffrirebbe delle conseguenze. Quindi, se nel caso di uno scoppio, l’Italia verrebbe comunque contaminata, ha senso rifiutare di costruire queste centrali? Si deve anche considerare che noi importiamo dalla Francia gran parte dell’energia che utilizziamo, pagandola piuttosto salatamente. 
Prima di parlare delle centrali che usano fonti rinnovabili, una domanda di certo è lecita: “Perché non si possono usare solo le centrali non inquinanti?”.

Bè, ognuna delle centrali non inquinanti ha un limite diverso, ma tutte sono accomunate dal fatto che hanno un basso rendimento. Queste centrali rappresentano una valida soluzione nel momento in cui bisogna alimentare case, o condomini, ma, quando si tratta di fornire energia alle industrie, questo tipo di centrali viene a cadere. Perciò, si potrebbero costruire centrali a fonti rinnovabili per gli utilizzi “civili”, mentre centrali termoelettriche o turbogas per utilizzi industriali. Di certo, se usate insieme e responsabilmente, queste fonti rinnovabili possono soppiantare tranquillamente quelle a combustibili fossili. Ma, purtroppo, dietro al petrolio, al carbone, al gas metano, si nasconde un grossissimo giro di denaro, in mano a pochi proprietari dei giacimenti, che non intendono assolutamente lasciar cadere il loro impero, e che quindi cercano in tutti i modi di contrastare l’avvento delle fonti rinnovabili e non inquinanti.
Ciononostante, recentemente i principali Paesi del mondo stanno cercando di favorire l’affermazione di questo tipo di fonti energetiche, anche in virtù dei recenti protocolli che hanno come scopo quello di eliminare o, quantomeno, ridurre l’emissione di agenti inquinanti nell’atmosfera entro un periodo di tempo utile e accettabile. Per questo, vanno affermandosi i cosiddetti “ecoincentivi”: lo Stato offre una somma di denaro a tutti coloro (normali cittadini compresi) che producono da sé l’energia elettrica e l’acqua calda, utilizzando fonti rinnovabili, in particolar modo pannelli solari, in modo da offrire un incentivo al passaggio a queste fonti di energia. Tra l’altro, chi produce energia da sé riesce sempre a vendere l’energia in eccesso (di solito un buon 10% dell’energia prodotta per una casa singola) allo Stato, guadagnando una buona somma di denaro. Così, considerando tutto, in 3 anni si possono riottenere tutti i soldi spesi per costruire impianti a fonti rinnovabili, iniziando così anche a guadagnarci, in modo da richiedere meno energia alle centrali a combustibili fossili e dare un piccolo ma significativo aiuto all’ambiente. 
[image: image12.png]Fontinon |
) 0
rinnovabili rinnovabili

Acqua (maré| Petrolio
o fiumi)

s Uranio

Metano







La centrale idroelettrica sfrutta l’energia dell’acqua che cade da un salto, una cascata, ad esempio, per azionare le turbine. Le turbine azionano l’elettromagnete, e così si produce la corrente elettrica. Molte volte, viene costruita una diga su un fiume, e la turbina viene messa più giù. Così, quando la diga viene aperta, l’acqua viene convogliata giù per un tubo fino alla turbina. Di notte, quando c’è una richiesta di energia minore, l’acqua viene pompata dal bacino inferiore a quello superiore creato dalla diga, in modo da riutilizzarla.
I problemi della centrale idroelettrica.

La centrale idroelettrica presenta diversi limiti. Il primo e più importante è rappresentato dal rendimento di questa centrale: essa, infatti, non produce molto. Un altro problema è l’ubicazione di queste centrali: non sempre si trovano salti d’acqua sufficientemente alti da poter alimentare le turbine. In compenso, però, essa non inquina, perché tutte le trasformazioni da un tipo di energia all’altro si ottengono senza alcuna combustione. I problemi iniziano a diventare più seri se si pensa alla rottura della diga che crea il bacino artificiale: i risultati sarebbero disastrosi.

Una soluzione accettabile è la costruzione di questi impianti in zone disabitate, in modo da poter limitare i danni in caso di scoppio. Inoltre, queste centrali alterano gli equilibri tra flora e fauna.



La centrale geotermica utilizza il calore magmatico della Terra, concentrato in dei cosiddetti serbatoi geotermici. Essi sono costituiti essenzialmente da due strati di roccia impermeabili divisi da uno di roccia permeabile in cui si deposita l’acqua piovana. L’acqua viene riscaldata dal calore terrestre e trasformata in vapore, convogliato in tubazioni forzate e angolate per aumentare la pressione del vapore, che fa girare la turbina, che a sua volta aziona l’alternatore, in modo da produrre la corrente. Il vapore viene poi convogliato in cosiddette torri di refrigerazione, che si raffreddano in virtù dei gas ascensionali, che fanno ricondensare l’acqua. L’acqua viene poi reimmessa nel serbatoio geotermico per poter essere nuovamente riscaldata.
I problemi della centrale geotermica.

La centrale geotermica presenta principalmente due problemi. Il primo è quello delle emissioni nell’atmosfera: una centrale geotermica produce numerose sostanze inquinanti; abbiamo boro e arsenico, sostanze tossiche pressoché letali per l’uomo, oltre a anidride carbonica, principale causa dell’effetto serra, e anidride solforosa, che causa le piogge acide. Il secondo problema è rappresentato dall’ubicazione: i serbatoi geotermici sono localizzati solo in alcune aree della Terra, per questo non è possibile costruire dappertutto questo tipo di centrali, che, tra l’altro, in Italia riescono a ovviare all’1.5% del fabbisogno complessivo, quindi bastano solo ad alimentare le ferrovie. Vivere vicino a una centrale geotermica può essere molto pericoloso, perché i gas vulcanici, pur disperdendosi, rimangono in circolo nell’aria, e sono molto dannosi per l’uomo.
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Il principio di funzionamento della centrale eolica è lo stesso del mulino a vento: il vento fa girare le pale, che funzionano come turbine, al cui interno vi è il generatore che produce l’energia elettrica. Le centrali eoliche devono essere costruite in zone piatte e ventose (vento a non meno di 20 km/h per gran parte dell’anno)
I problemi della centrale eolica.
La centrale eolica presenta molti problemi. I primi due sono di natura urbana: infatti, esse deturpano molto il paesaggio, e, inoltre, producono un forte inquinamento acustico per l’attrito tra le pale e l’aria. In secondo luogo, vi è l’ubicazione: esse possono essere costruite solo in zone ventose, aperte e piatte, quindi solo in alcune zone della Terra. In terzo luogo, vi è il rendimento: le centrali eoliche producono molto poco, a fronte di grande spazio occupato e deturpamento del paesaggio. In compenso, però, non c’è inquinamento, perché non c’è combustione. Questo tipo di centrali vanno bene per piccoli Paesi, con un consumo di energia minore, che, così, riescono a risparmiare sull’energia.
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La centrale solare può essere di due tipi: fotovoltaica e termosolare. Quella fotovoltaica utilizza i pannelli solari di silicio per produrre corrente continua, che viene poi trasformata in alternata da un inverter, e messa in circolo dopo l’elevazione della tensione. La centrale termosolare, invece, è essenzialmente un campo di specchi: questi specchi ruotano durante la giornata seguendo il sole e riflettendo la sua luce in un collettore di calore al centro, nel quale scorre acqua. L’acqua viene così riscaldata e trasformata in vapore, che aziona le turbine e, di conseguenza, l’alternatore, come avviene in una normale centrale termoelettrica.
I problemi della centrale solare.

Entrambe le centrali solari presentano due problemi: in primo luogo, esse occupano molto spazio. Infatti, a parità di spazio occupato, queste centrali producono meno di un decimo di quanto produce una centrale termoelettrica. Poi, vi è una grande differenza tra centrali fotovoltaiche e termosolari: queste ultime, a parità di energia prodotta, occupano uno spazio quattro volte minore di quelle fotovoltaiche e costano un quarto. Questo tipo di centrali sono più che altro utili a condomini, se posizionate sul tetto, o a case singole , in modo che queste ultime divengano autosufficienti. Tra l’altro, esse permettono anche di guadagnare vendendo l’energia in eccesso.


La centrale mareomotrice usa le alte e le basse maree. Si crea un bacino artificiale con una diga. Quando le alte maree creano un dislivello tra il bacino e il mare aperto, la diga viene aperta e l’acqua, nel passaggio tra i due bacini, aziona le turbine e produce energia elettrica. Vi sono poi altri tipi di centrali marine, come quelle che utilizzano le correnti sottomarine per azionare turbine, o quelle che usano le onde, o ancora mulini a vento subacquei che vengono azionati dalle correnti.
I problemi delle centrali marine e mareomotrici.

Il principale problema di queste centrali è l’ubicazione, sia per quanto riguarda quelle marine, sia per quanto riguarda quelle mareomotrici: per quelle mareomotrici, bisogna trovare dei posti in cui la differenza tra le maree sia più accentuata, in modo da aumentare il dislivello tra i due bacini, per quelle marine, bisogna trovare posti con correnti subacquee molto forti, come stretti in cui si formano gorghi, come si sta pensando di fare nello stretto di Messina. Inoltre, queste centrali non hanno un rendimento altissimo, ma nemmeno basso. Infatti, la più grande che c’è nel mondo, quella del fiume Rance, in Francia, ha 24 turbine che sviluppano una potenza di 240 MW, sufficienti a “sfamare” una città di 300 000 abitanti.
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La centrale a idrogeno si basa su di un meccanismo molto semplice:si è scoperto che, nell’acqua, per separare idrogeno e ossigeno, basta mandare una leggera scarica elettrica. Nelle centrali a idrogeno, che utilizzano le cosiddette celle a combustibile, avviene esattamente l’opposto: si combinano idrogeno e ossigeno per ottenere acqua e energia elettrica. Poiché tutto l’idrogeno è bloccato nell’acqua, oggi si cerca di ottenerlo dai combustibili fossili. Un altro uso dell’idrogeno e dei suoi isotopi è quello della fusione nucleare: i due nuclei si fondono e una pare della loro massa si trasforma in energia, che riscalda l’acqua e produce vapore, che a sua volta alimenta le turbine producendo energia.
I problemi della centrale a idrogeno.

Per le centrali a idrogeno, i problemi sono di varia natura. Per le centrali con le celle a combustibile, il problema principale è quello di trovare un modo di ottenere idrogeno puro. Per quelle a fusione nucleare, i problemi sono due: il primo è quello del confinamento. Infatti, per fondersi, i due nuclei devono essere a temperature altissime, a cui nessun materiale potrebbe resistere. Perciò, oggi viene usata la tecnica del “confinamento magnetico”:gli atomi sono tenuti lontani dalle pareti del reattore a ciambella attraverso potenti campi magnetici. Ma tutto questo trambusto dà origini al secondo problema: queste tecniche di confinamento sono troppo costose, e l’energia che si usa per creare questo processo è maggiore di quella che si ottiene. Ma, nel futuro, questi impianti avranno sistemi di stoccaggio e di protezione dei reattori, e il loro rendimento sarà di molto maggiore rispetto a quello delle centrali tradizionali.
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